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DISTANZA DI OLTRE SETTANT’ANNI NON È ANCORA POSSIBILE RACCONTARE CON OBIETTIVITÀ

LA STORIA DEGLI ITALIANI CHE VISSERO A BUDAPEST I DURISSIMI INVERNI DEGLI ULTIMI ANNI DI

GUERRA. I DOCUMENTI DISPONIBILI NELL’ARCHIVIO STORICO DEL MINISTERO DEGLI ESTERI

SONO POCHI E FRAMMENTARI E, IN MAGGIORANZA, SI TRATTA DI RESOCONTI SCRITTI EX-POST

DAI PROTAGONISTI DEGLI AVVENIMENTI. LA VICENDA È INOLTRE COMPLICATA DALL’ACCAVAL -
LARSI DEGLI EVENTI DOPO IL SETTEMBRE 1943, CON L’USCITA DEL REGNO D’ITALIA DALLA guerra
e la costituzione nel nord del paese della Repubblica di Salò (RSI), dall’alto numero
di protagonisti, che nel volgere di breve tempo comparvero sulla scena, e,
soprattutto, dall’alto grado di litigiosità che scosse la colonia italiana presente in
Ungheria.

Dichiarazioni «diametralmente opposte», contenute nei documenti, «rendono
impossibile fare congetture circa [la] vera situazione [della colonia italiana] che pe-
raltro deve essere caotica e distruttiva per i nostri interessi»1. Questa notazione del-
l’incaricato d’affari, Pietro Gerbore, scritta da Bucarest nel giugno del 1945, è vera
ancora oggi2. Forse solo , con l’apertura delle filze personali, sarà possibile chiarire
definitivamente la vicenda.

Scopo di questo breve lavoro è il tentativo di fare ordine tra i dati forniti dai
documenti a mia disposizione con l’obiettivo di mostrare, per ciò che concer ne gli
italiani di Budapest, il difficile passaggio tra il fascismo e la democrazia in un mo-
mento in cui tale scelta, se da un lato, poteva implicare l’arresto e la deportazione
nei lager nazisti, dall’altro poteva essere compiuta con finalità opportunistiche o
ad dirittura nella speranza di vantaggi personali. Le relazioni dei protagonisti, infat -
ti, come faceva notare il rappresentante italiano in Romania, danno spesso l’im-
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pressione di essere state scritte «‘pro domo’ da chi [aveva] forse interesse a pre pa -
rare il terreno per [il] ritorno in Italia»3.

Prima di addentrarci nella descrizione delle scelte e delle attività dei membri
della colonia italiana è opportuno suddividere il periodo in base alla scansione cro-
nologica determinata dagli avvenimenti politici e militari e dalle conseguenze che
essi ebbero sulla situazione degli italiani.

I primi anni del conflitto, dal 1940 al 1943, non ebbero conseguenze rilevanti
sulla vita della comunità. Nell’ambito della tradizionale amicizia italo-ungherese,
continuavano le attività culturali e prosperavano i rapporti economici. Fu proprio
in questo periodo, il 21 giungo del 1943, che fu inaugurata, con una solenne ceri mo -
nia alla quale presenziò il Reggente d’Ungheria Miklós Horthy, la nuova sede dell’I-
stituto italiano di Cultura, nel palazzo che dal 1867 al 1902 aveva ospitato la Ca  mera
dei deputati ungherese, donato all’Italia dal comune di Budapest4.

Quanto agli interessi economici le aziende a prevalente interesse italiano era -
no la Banca Ungaro-Italiana, filiazione della Banca Commerciale Italiana; alcu ne
compagnie bene introdotte nel campo assicurativo, tra cui le Assicurazioni Gene ra -
li, in possesso della maggioranza delle azioni della ‘Providentia’; la Riunione Adria -
tica di Sicurtà che controllava anche la ‘Foncière’; l’Istituto Nazionale delle Assicu-
razioni e la affiliata ‘Fiume’ che controllavano la compagnia ‘Astra’; società automo-
bilistiche e petrolifere: la Fiat magiara; la società petrolifera Magyar–Olasz Ásvány -
olajipari, costituita nel 1943 dallo stato ungherese e dall’Agip per eseguire ricerche
petrolifere; la Erdélyi Magyar- Olasz Ásványolajipari costituita dall’Agip e della Fiat
che gestiva due raffinerie di petrolio; la Società Italiana Navigazione Danubiana
(SINDA), creata anche’essa da Agip e Fiat, che possedeva tre rimorchiatori e alcune
bettoline, utilizzati principalmente per il trasporto fluviale del petrolio rumeno; la
Olasz Német Ásványolajipari, costituita nel 1943 dall’Agip con partecipazione
tedesca per sfruttare i pozzi di una zona della ex-Jugoslavia annessa dall’Ungheria
nel 1941; c’erano inoltre una fabbrica per la produzione di carta e tubetti per
sigarette di proprietà dell’industriale triestino Modiano; una fabbrica di liquori ap-
partenente alla Stock di Trieste; una casa di spedizioni filiale della ditta Fran cesco
Parisi di Trieste; una fabbrica di rayon fondata da una ditta francese e dalla
Chatillon italiana; la ditta Angelo Parolini creata a Vác nel 1943 per la produzione
di materiali isolanti; la Esperia Filmforgalmi k.f.t., fondata dall’Enic nel 1941 per dis-
tribuire in Ungheria i film italiani, padrona del cinema Forum; c’erano inoltre
alcune vaste tenute di proprietà di sudditi italiani5.

Fu solo il 26 settembre 1943, e quindi ben dopo la caduta del fascismo (25
luglio) e l’armistizio (8 settembre), che la comunità italiana si spaccò, in seguito alla
costituzione della Repubblica Sociale Italiana (RSI). Con la partenza del ministro Fi-
lippo Anfuso, nominato ambasciatore della RSI a Berlino, il personale della Lega zio -
ne si divise tra coloro che decisero di restare fedeli al governo del re, con a capo l’in-
caricato d’affari Carlo de Ferrariis Salzano6, e coloro che decisero di aderire alla RSI
sotto la guida, prima, del ministro Emanuele Grazzi7, proveniente da Belgrado, e in
seguito del ministro Raffaele Casertano. Cacciata dalla sede della Legazione, la rap-
presentanza regia, che continuava a essere riconosciuta dal governo ungherese, si
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ricostituì nell’abitazione dell’addetto militare, generale Emilio Voli, e continuò a
funzionare fino al 18 marzo 19448. La rappresentanza della RSI operava in base a
un mero riconoscimento di fatto9, che si protrasse fino al 3 ottobre 1944 quando
venne accreditato Raffaele Casertano10.

L’occupazione nazista di Budapest, il 19 marzo 1944, portò all’arresto dei
membri della regia Legazione e di alcuni dirigenti delle principali imprese italiane,
i quali, dopo un periodo di prigionia, furono in parte consegnati alle autorità
fasciste e rispediti in Italia mentre altri finirono nel campo di concentramento di
Mauthausen11. Con la rottura delle relazioni diplomatiche, avvenuta il 3 aprile
1944, i restanti membri della Legazione con le famiglie, in totale 102 persone, fu ro -
no internati sotto la protezione del governo ungherese, in un decoroso albergo a Ké-
kes e quindi in luoghi sempre più disagiati: prima, il 17 maggio, a Ivánc e a Csákány-
Doroszló nel dipartimento di Vas, vicino alla frontiera tedesca, e poi, il 5 novembre,
a Felsőmarác12. Alcuni italiani però riuscirono o eludere le ricerche della polizia un-
gherese o a fuggire dal campo di Ivánc e vissero in clandestinità a Budapest13 fino
a quando, all’inizio di ottobre, la tutela degli interessi italiani fu affidata dal gover -
no Bonomi alla Svezia14. Nacque allora, presso la Legazione svedese, una «Rappre-
sentanza degli interessi del regno d’Italia», con a capo Antonio Widmar15, in prece-
denza impiegato presso l’ufficio dell’addetto stampa della Regia Legazione. Con-
temporaneamente la rappresentanza della RSI continuava ad operare sotto la pro-
tezione tedesca.

L’avvicinarsi delle armate sovietiche indusse, il 25 novembre, i rappresentanti
della RSI a rifugiarsi in Austria; negli stessi giorni tutti i fascisti repubblicani ancora
presenti a Budapest partirono per l’Italia del Nord16. Il 24 dicembre, sotto il fuoco
dei bombardamenti che devastarono la capitale ungherese, i croce-frecciati assal-
tarono la legazione di Svezia che da quel momento non fu più in grado di
proteggere gli interessi italiani17. Ciò costrinse la Rappresentanza, diretta da
Widmar, a operare clandestinamente e in via non ufficiale.

La liberazione di Budapest da parte dell’Unione Sovietica complicò ulterior-
mente le cose per i sopravvissuti della comunità italiana. Il primo febbraio, infatti,
fu costituito il Comitato Libera Italia guidato da Giovanni Rossi18. Ciò diede origine
a una nuova divisione della comunità con reciproche accuse, da un lato di illegalità
dall’altro di fascismo. Questa spiacevole situazione durò fino a marzo, quando le
autorità sovietiche costrinsero tutte le residue rappresentanze straniere a lasciare
l’Ungheria19. Il 16 marzo partì anche la legazione di Svezia20. Furono allora organiz-
zati tre convogli ferroviari che partirono rispettivamente il 31 marzo, il 6 aprile e il
26 maggio, e attraverso la Romania e la Bulgaria, portarono a Istanbul, insieme ad
altri stranieri, 188 italiani21, vale a dire gli ultimi membri della regia Legazione e le
loro famiglie oltre a un gruppo di militari della CRI. In Ungheria restavano circa 400
persone. Nell’elenco di coloro che partirono con l’ultimo treno c’era anche il nome
di Giorgio Perlasca22.

A questo punto a Budapest restava solo il Comitato di Rossi, che nel frattempo
era stato riconosciuto dagli ungheresi come Comitato di Liberazione Italiano per
l’Ungheria23. Anche il Ministero per l’Assistenza postbellica, all’insaputa del Mini-
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stero degli Esteri24, affidò a Rossi l’incarico di proteggere e organizzare il rimpatrio
dei molti prigionieri, militari e politici, che affluivano nella capitale ungherese, pro-
venienti dai campi di internamento dell’Austria, della Germania e della Russia.
Questo importante compito, che prima della loro partenza era stato svolto anche
dagli italiani della Regia Legazione, venne in seguito conferito dal Ministero dell’As-
sistenza postbellica a un altro italiano, Giorgio Friedlander25, il quale però il 18 feb-
braio 1946 venne arrestato dalla polizia politica ungherese con l’accusa di traf fici
valutari26.

Gli interessi italiani restarono perciò senza alcuna protezione, affidati alla be-
nevolenza delle autorità sovietiche, tranne brevi parentesi in cui Rossi riprese la sua
attività, pur non essendo più persona grata alle autorità sovietiche27 e senza al cu -
 na autorizzazione da parte italiana28. Solo nel settembre 1946 una missione
ufficiale, guidata dal primo segretario di legazione Augusto Assettati, arrivò a Buda -
pest con il compito di occuparsi del rimpatrio dei profughi e dei prigionieri e, a
partire dal primo ottobre, ci fu la ripresa delle relazioni diplomatiche con il governo
ungherese29.

Tra i protagonisti di queste complesse vicende, il personale diplomatico di
carriera merita solo un breve cenno. Al momento della scelta cruciale del settembre
1943 optò, infatti, in grande maggioranza per la fedeltà al re e al suo governo (da cui
il termine dispregiativo di badogliani con cui li definivano i fascisti). Ciò non fa me-
raviglia data la tradizionale fedeltà al re del corpo diplomatico e dell’esercito. Oltre
ad Anfuso, infatti, aderirono al governo repubblicano solo il segretario di Legazione
Pini, figlio dell’ammiraglio cognato di Costanzo Ciano, il colonnello dell’aeronautica
(la più fascista delle armi) Nannini, trasvolatore oceanico, alcuni impie gati locali e
la metà degli insegnanti della scuola italiana, influenzati dal preside Maffei, noto fa-
scista modenese30.

Sicuramente anche la scelta di fedeltà al re non fu senza conseguenze, data
l’incerta posizione diplomatica dell’Italia. Coloro che la fecero dovettero subire l’ar -
resto e la detenzione nelle carceri ungheresi, la deportazione in Germania o nella
RSI oppure, nel migliore dei casi, l’internamento in Ungheria. Due membri della Le-
gazione pagarono con la vita la loro decisione: il colonnello Ugo D’Andrea perì nei
campi di concentramento in Germania e il segretario di Legazione Attilio Perrone
Capano morì nel tentativo di attraversare la linea del fronte in Italia, dopo essere
fuggito dal campo di concentramento di Cesano Boscone31.

I membri del corpo diplomatico non furono perciò presenti a Budapest nei
momenti più terribili della guerra. La difesa degli interessi italiani e, soprattutto,
l’assistenza a coloro che avevano perso impieghi e proprietà in conseguenza del
con flitto e agli ex-prigionieri, che affluivano a Budapest dalle zone liberate, fu svol -
ta da persone più o meno vicine alla Legazione o da privati cittadini. Si trattava di
personalità, non tutte di ‘specchiata virtù’, che in alcuni casi, dopo la guerra, cerca-
rono ricompense per quanto avevano fatto, ma che seppero, con le loro doti:
coraggio, spirito imprenditoriale, amore per il rischio, fornire un valido contributo
per la sopravvivenza di centinaia di italiani e anche, è il caso di Giorgio Perlasca, sal-
vare la vita di migliaia di ebrei.
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La vicenda di Giorgio Perlasca è oggi quella più nota dopo gli articoli di gior -
nale, i programmi televisivi, il libro di Deaglio e, da ultimo, il suo libro di memo rie32.
Nei documenti c’è traccia del suo nome ma non una parola sulla sua attività. Rossi
in un rapporto lo accusa di fascismo33, ma Perlasca non era né razzista né anti -
semita e le sue relazioni con la Spagna franchista, dove aveva combattuto co me vo-
lontario, gli resero possibile agire facendosi passare come console di quel governo,
neutrale ma vicino all’Asse. A partire dall’ottobre 1944, dopo che i crocefrec ciati
avevano preso il potere e l’olocausto stava diventando una realtà anche in
Ungheria, Perlasca cominciò a lavorare, per difendere la causa degli ebrei protetti
dalla Spagna, presso la Legazione spagnola e continuò a farlo anche dopo la par -
tenza del rappresentante ufficiale Angel Sanz Briz, riuscendo persino ad aumentare
il numero dei protetti da 300 ad alcune migliaia34.

Meno nota è la storia del fiumano Antonio Widmar che fin dal primo dopo-
guerra, come giornalista e traduttore, si era occupato di promuovere la conoscenza
della cultura italiana in Ungheria e di quella ungherese in Italia35. Nel 1943 Widmar
era un impiegato locale della Legazione italiana e lavorava come addetto aggiunto
dell’Ufficio stampa. Al momento dell’occupazione nazista di Budapest, Widmar era
riuscito a sfuggire all’arresto e aveva cominciato a operare per la difesa degli
interessi italiani, tanto che in ottobre, quando la protezione fu affidata alla Svezia,
il dottor Caccialupi, addetto commerciale della Legazione e più alto in grado tra i
diplomatici internati, lo indicò come capo della sezione italiana. In questo com pi -
to Widmar fu affiancato da Ermanno Narich36, da Rodolfo Mosca37, professore di
Civiltà Italiana all’Università di Budapest, incaricato degli affari politi e culturali, da
Paolo Businari, corrispondente da Budapest della Gazzetta del Popolo, incaricato
degli affari sociali, e da Giovanni Annese e Emiliano Rigoli, che fungevano rispetti-
vamente da cancelliere e segretario38.

Quando anche gli svedesi furono costretti a nascondersi, la Rappresentanza
cessò ogni attività ma riprese subito a funzionare dopo l’arrivo dei sovietici a Pest e
ottenne la protezione del generale comandante della piazza, Csernikov, che le con -
cesse persino una guardia armata a protezione dell’edificio di Kaas Ivor utca 10, dove
aveva sede e dove si erano raccolti quasi tutti gli italiani scampati all’in ter na mento39.
Secondo un rapporto inviato da Widmar al delegato della CRI, Ferruccio Pacher40,
il suo gruppo diede assistenza nel periodo tra il novembre e il dicembre 1944 a oltre
trecento persone (militari sottrattisi ai tedeschi, italiani antifascisti oggetto di perse-
cuzione e privati del loro lavoro, membri della Legazione sottrattisi all’internamento,
militari che riuscivano a evadere dai campi di prigionia) fornendo viveri, indumenti
civili, e aiuti in denaro. Dopo l’arrivo dei russi, Narich organizzò un ufficio italiano
presso il comitato della Croce Rossa Internazionale con lo scopo di soccorrere con
viveri gli italiani di Budapest che si trovavano in condizioni di gravissima indigenza.

Nella prima metà di marzo tale attività fu potenziata con l’aiuto del Comitato
italiano antifascista di Timisoara che fornì un camion di viveri con 900 chili di
farina, 400 di carne in scatola ecc., permettendo di organizzare una cucina econo -
mica che diede da mangiare a centinaia d’italiani al giorno. Con l’avvicinarsi della
fine del conflitto e la liberazione di nuovi territori affluirono a Budapest centinaia
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e poi migliaia di prigionieri di guerra, internati e deportati civili, ai quali la Rappre-
sentanza guidata da Widmar offrì un primo aiuto fornendo loro una piccola somma
in denaro per i bisogni più urgenti, vitto, alloggio, e indumenti. Tutto ciò avvenne
con l’indispensabile contributo finanziario di Ermanno Narich che mise a disposi-
zione più di 300.000 pengő41. Oltre all’aiuto materiale la rappresentanza rilasciava
anche certificati di cittadinanza riconosciuti dalle autorità locali42.

L’altro protagonista delle vicende che coinvolsero la comunità italiana nell’in-
verno 1944–45, fu Giovanni Rossi, fondatore del Comitato d’Azione Italia Libera per
l’Ungheria. Rossi era un signore di 47 anni, essendo nato il 7 agosto 1898 a Venti -
miglia, che si considerava perseguitato perché socialista e diceva di essere emigrato
nel 1935 per motivi politici in Bulgaria da dove nel 1940, quando la sua situazione
si era fatta difficile anche in quel paese, si era trasferito in Ungheria43.

In realtà Rossi aveva avuto una vita molto avventurosa. Il suo nome compare
per la prima volta nel Casellario Politico Centrale nel novembre 1926 su segnalazione
della questura di Imperia. Rossi veniva definito un «fervente socialista unitario» che
aveva ricoperto la carica di segretario generale del PSU a Treviso dal 25 novembre
1925 all’aprile 1926. Il 23 luglio 1926 era stato arrestato a Sanremo, «perché trovato
in possesso di opuscoli e documenti di carattere sovversivo». Quest’accusa, dalla
quale fu assolto per intervenuta amnistia, fece sí che egli venisse sorvegliato da
vicino fino al 1934 quando, constatato che la sua condotta non aveva più dato luogo
a rilievi di sorta tanto da far ritenere che si fosse «completamente ravveduto», fu de-
ciso di radiarlo dal «novero dei sovversivi».

Nel frattempo Rossi, dopo aver lavorato a lungo come croupier presso il
Casino di Sanremo, nel 1931 si era trasferito con la famiglia a Abbazia. Aveva però
mantenuto i contatti con Sanremo dove dirigeva una fabbrica di sua proprietà, la
Italsoja. Probabilmente a causa del fallimento di questa impresa, e in seguito all’a-
micizia con i coniugi Block, ricchi ebrei fuggiti dalla Germania, che gestivano un ca-
sino a Bucarest, nel 1932 troviamo il Rossi in Romania, o meglio alla frontiera rome-
no-bulgara di Giurgiu. Era colpito da un ordine di espulsione per aver tentato di im-
padronirsi dell’impresa del casino da gioco di Sinaia.

Tornato per alcuni anni a Sanremo, Rossi ricompare in Bulgaria nel 1937 co -
me concessionario del casino di Varna. Ed è in Bulgaria che apparentemente ri pren -
de la sua attività politica tanto che la Legazione a Sofia segnalava i suoi contatti con
elementi antifascisti e i suoi sentimenti contrari al regime. In quello stesso periodo
la prefettura di Imperia proponeva che fosse deferito alla Commissione provinciale
per l’assegnazione al confino di polizia. Ciò non impedì che Rossi ottenesse negli
anni 1938–1939–1940 il rinnovo del passaporto dalla Legazione italiana di Sofia e
che, all’inizio del 1941, si trasferisse a Budapest. Il suo passaporto fu rinnovato an -
cora una volta, per durata limitata, nel dicembre 194244.

Secondo lo stesso Rossi il Comitato d’azione Italia Libera si era già costituito
clandestinamente fin dalla primavera del 1944 e aveva aiutato disertori ed evasi for-
nendo loro documenti falsi, denaro e indumenti, e ospitandoli presso persone
fidate. Il Comitato era stato poi riconosciuto ufficialmente dalle autorità sovietiche
nel febbraio 1945 quando era stato allargato con l’immissione di nuovi membri
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«che col fascismo non avevano mai avuto compromessi». Ne facevano parte Anto -
nio Palatiello, Sergio Failoni, Giancarlo Gautier, Leopoldo Ferrari. Compito del Co-
mitato era quello di

1. fornire tutti gli italiani di un documento di identità personale onde permettere loro

la libera circolazione e sottrarsi alle razzie che quotidianamente venivano operate;

2. dare immediata assistenza materiale in viveri, medicinali e denaro a tutti senza di-

stinzioni di partito;

3. salvaguardare gli interessi e le proprietà dello stato e dei cittadini italiani.

Nella sede del Comitato, che aveva occupato il palazzo dell’Istituto di Cultura, fun-
zionava una cucina popolare dove gli italiani andavano «a consumare giornalmente
e gratuitamente un sufficiente pasto». A tale scopo Rossi aveva «anticipato di sua
tasca pengő 250.000, che [erano] stati spesi con la dovuta parsimonia». Il Comitato,
inoltre, non aveva trascurato la salvaguardia delle proprietà dello stato e dei citta -
dini e, a tal fine, si era assicurato la collaborazione dell’avvocato Pallay Aladár. Esso,
infine, aveva provveduto, con otto professori, a riaprire i corsi delle scuole medie
che erano frequentati da una sessantina di alunni italiani e ungheresi45.

Come si vede gli obiettivi e le attività della Rappresentanza e del Comitato
erano identici e ciò non poteva che sfociare in uno scontro con reciproche feroci ac-
cuse. A nulla valsero i tentativi di mediazione operati dalla legazione di Svezia: l’ac-
cordo che ne scaturì fu di breve durata perché l’ingresso di Widmar nel Comitato
apparve subito insostenibile per la mancanza di ogni riguardo nei suoi confronti e
le insistenze per le sue dimissioni46.

Le accuse di Rossi, e in particolare un articolo comparso sul Szabadság del 22
marzo 1945, portarono all’arresto, da parte della polizia politica ungherese, di
Widmar, Mosca e Businari. L’articolo affermava che Antonio Widmar in qualità di
addetto stampa della Legazione fascista «non si lasciò sfuggire alcuna occasione
per diffondere in Ungheria i bacilli della stampa, della letteratura e della cultura fa-
scista», definiva Mosca «filosofo fascista», e Businari corrispondente del Popolo d’I-
talia, il giornale di Mussolini47. L’arresto si concluse rapidamente, Mosca fu rila -
sciato dopo tre giorni e gli altri dopo una settimana, ma l’episodio ebbe profonda
eco nella comunità48.

Rossi dichiarò inoltre che l’opera del suo Comitato era «stata frustrata da un
gruppo di cinque persone che l’ambizione e il desiderio di rifarsi una verginità
politica ha condotto a creare un ufficio denominato Rappresentanza degli interessi
del Regno d’Italia». Si trattava a suo parere di cittadini italiani, tra i quali Rossi in-
cludeva anche Perlasca, «tutti seriamente compromessi col fascismo e non ultimi
responsabili della catastrofe in cui è stata portata l’Italia». Ciò aveva creato un dua-
lismo che aveva seriamente danneggiato gli interessi italiani e che continuava
«nonostante l’arresto di questi signori avvenuto per opera della polizia politica un-
gherese in seguito a un attacco della stampa comunista locale».

Più grave ancora l’accusa secondo la quale «l’opera di assistenza svolta e
vantata dai predetti si [era] limitata alle venticinque persone con esse simpatizzanti
e che abitavano lo stesso stabile. La quasi totalità del carico di viveri, inviato a suo
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tempo dalla colonia italiana di Timisoara [era] stato infatti consumato da quelle po-
che persone». Quanto a Ermanno Narich, che Rossi definiva successore di Widmar,
era un «rappresentante di orologi, poco conosciuto in Ungheria [...] nato in Turchia,
vissuto sempre all’estero, parla male l’italiano ed è sprovvisto di passaporto»49.

Da parte loro Widmar e i suoi non erano da meno nell’accusare Rossi. Se con -
do Widmar il Comitato aspirava ad assumere la rappresentanza ufficiale degli inte-
ressi italiani in Ungheria, impadronirsi dei locali della Legazione, con il Rossi in fun-
zione di ministro. «A fondamento e giustificazione di questo programma, che mi
astengo dal qualificare – scriveva Widmar –, erano considerazioni generali, come
quella che nell’Ungheria liberata dai russi doveva compiersi la medesima rivoluzione
operata in Italia, e argomentazioni personali come quella di essere egli, il Rossi, il
solo antifascista italiano nel paese, e perciò il solo capace e degno di rappresentare
l’Italia». Quanto al «passato di quest’uomo», continuava Widmar, egli era «scono-
sciutissimo in Ungheria fino all’autunno scorso». Si era «qualificato, facendolo ri-
petere anche in interviste sulla stampa ungherese, come segretario di Matteotti»,
cosa che non corrispondeva al vero mentre sarebbe stato segretario di una circo-
scrizione elettorale del partito di Matteotti.

Widmar affermava, inoltre, che Rossi era uscito dall’Italia nel 1935 ma non per
motivi politici, essendo munito di regolare passaporto. Arrivato in Ungheria, con
l’intenzione di aprire un’industria, Rossi, per quanto non iscritto al PNF, frequentava
la Casa del fascio per giocarvi a poker, e sembrava che disponesse di ingenti quan -
tità di denaro. Dopo il crollo del fascismo, Rossi non si era presentato alla regia Le-
gazione e non aveva partecipato ad alcuna iniziativa assistenziale da essa promossa.
Quando i nazisti avevano occupato l’Ungheria, aveva continuato a circolare indi-
sturbato, avendo a disposizione varie automobili, e valendosi di un passaporto ri-
lasciatogli per conto della Legazione repubblicana, e, più tardi, di una tessera della
Gestapo, che Rossi assicurava di aver acquistato per la somma di 30.000 pengő. Wid-
mar, inoltre, accusava Rossi, e gli ex-militari di cui si era circondato, di praticare la
borsa nera e di aver contratto, nell’ottobre 1944, due debiti per complessivi 120.000
pengő, dichiarando di impiegarne i fondi per scopi politici e garantendone il rim -
borso da parte del governo italiano.

Fino all’arrivo dei russi – continuava Widmar – mentre noi dovevamo sot trarci con

ogni accorgimento alla polizia politica ungherese e alla Gestapo, per po ter continuare

nel nostro lavoro di assistenza a internati politici evasi, a militari nascosti, a ebrei per-

seguitati, il Rossi aveva frequenti contatti con la polizia germanica, con ufficiali tede -

schi ecc. Egli oggi pretende naturalmente che tutto ciò non era altro che una messa in

scena allo scopo di poter nascondere un ufficiale russo in casa sua e salvare degli un-

gheresi compromessi.

Non essendo riuscito a farsi riconoscere dalle autorità russe e svedesi, Rossi aveva
giocato – secondo Widmar – la carta della politica interna ungherese per ottenere il
riconoscimento del Nemzeti Bizottság. Ciò era avvenuto «mediante contatti col par-
tito socialista democratico presso il quale vantava amicizie e del quale figurava
membro dal 1919 (con tessera retrodatata fornitagli da un certo Schwartz). Quando
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il partito suddetto non [era] sembrato sufficientemente autorevole allora si [era]
iscritto al partito comunista»50.

In un successivo rapporto Widmar ribadiva che Rossi, insieme al sottotenente
di vascello Gautier e al capitano Palatiello e con l’assistenza e il consiglio dell’av vo -
cato Pallay, aveva cercato «di impedire che la Rappresentanza facesse valere i diritti
dello stato e degli enti parastatali italiani, andando a denunciare dovunque presso le
autorità ungheresi la Rappresentanza come un residuo di organizzazione fascista»51.

Ancora più pesanti le accuse di Mosca secondo il quale

il famoso Rossi va e viene indisturbato dall’Ungheria (è la terza volta che è qui a

Milano; e credo verrà anche a Roma), trafficando in oro, gioielli e dollari, e facendo vita

da nababbo con l’amante che presenta come sua «figlia». E’ attorniato da un gruppo

di speculatori e di borsari neri, che si danno convegno, e danno spettacolo, all’Hotel

Continental di Milano. Io non so se sia – con i tempi che corrono – traffico lecito o

illecito: ma ti pare – concludeva Mosca, scrivendo a Ciraolo – che dobbiamo conti -

nuare ad affidare a quest’uomo la rappresentanza sia pure ufficiosa dell’Italia in Un-

gheria?52.

Di fronte a questo fuoco di fila di reciproche accuse, grande dovette essere l’im ba -
razzo delle autorità italiane e in particolare del ministero degli Esteri. Ovviamente
i diplomatici, rientrati a Roma, sostenevano le ragioni di Widmar e dei suoi collabo-
ratori, che nel settembre 1943 avevano scelto la fedeltà al re53. Dopo la partenza
degli svedesi, c’era comunque il problema di avere un rappresentante a Budapest
e se in un primo tempo la scelta cadde ovviamente su Widmar54 quando anche lui
fu obbligato a lasciare l’Ungheria, la tutela degli interessi italiani, e soprattutto
l’aiuto agli ex prigionieri, finì nelle mani di Rossi. Quando poi da Bucarest giunse
notizia che il Comitato di Rossi era stato sciolto e Rossi era stato sconfessato dalle
autorità ungheresi e sovietiche55, il ministero cercò invano, tra gli italiani di Buda -
pest, una persona affidabile alla quale attribuire l’incarico.

* Originariamente pubblicato in Tra totalitarismo e democrazia. Italia e Ungheria, Ilona Fried (a cura

di), ELTE TFK – Budapesti Dante Társaság, 1995.

N O T E
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